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In campo 
ilPds 

Il segretario difende il pluralismo intemo ma afferma: 
«Un partito articolato, non articolazioni senza partito» 
Acceso dibattito e votazione a larga maggioranza 
Chiarante airunanimità presiede la commissione di garanzia 

Occhetto: «Coesione nella diversità» 
Eletta la Direzione. Stefano Rodotà alla guida del Cn 
Con 6 contrari e 21 astenuti, il Consiglio nazionale 
del Pds ha eletto ieri la nuova Direzione. Ne fanno 
parte 118 persone. Eletti anche il presidente del Cn, 
Rodotà (427 st, 15 no), e il presidente della Com
missione di garanzia, Chiarante (all'unanimità). 
Occhetto: «Ora mettiamo in campo una forte inizia
tiva estema. Il Pds sarà una forza solida ed espansi
va se saprà assicurare coesione nella diversità». 

FABRIZIO RONDOUNO 

••ROMA. «Coesione nella di
versità: questo dev'essere il no
stro obiettivo». Achille Occhet
to conclude e riassume cosi il 
discorso con cui ieri ha pre
sentalo al Consiglio nazionale 
del Pds la nuova Direzione del 
partito (ne lanno parte 118 
persone, ed è stata approvata 
a scrutinio palese con 6 voti 
contrari e 21 astensioni). Per 
molti aspetti, è questo il vero 
«discorso d'investitura» del se
gretario eletto una settimana 
la: una sorta di piattaforma 
programmatica, centrata so
prattutto su due aspetti. Il parti
to nuovo, la sua vita intema, il 
suo governo. E l'iniziativa 
estema, la politica, la proiezio
ne nella società. T 

Occhetto aveva parlato una 
prima volta per proporre Stefa
no Rodotà alla carica di presi
dente del Cn (vicepresidenti 
sono stati nominati Aldo Za-
nardo, Anna Maria Rrviello, 
Paolo Bufalini e Giovanni Ber
linguer) : «Un segnale di rilievo 

all'opinione pubblica - aveva 
detto - che testimonia il caret-
tere di cofondazione del nuo
vo partito». E. prima di aprire le 
votazioni (il risultato sarà ec
cellente: 427 si, 15 no, 12 aste
nuti, 12 bianche), aveva npe-
tuto due volte, sorridendo, che 
in questo caso «non serve il 
quorum. Un'allusione traspa
rente all'incidente di Rlmini. E 
un modo per archiviarlo. 

Lo dimostra il discorso che 
segue. Attento a difendere l'ar
ticolazione intema del Pds, va
lorizzandone la fecondila, e in
sieme deciso nel ricordare che 
«c'è bisogno di un partito arti
colato, non di un'articolazione 
senza partito». Rispettoso dei 
deliberati congressuali e della 
•direzione maggioritaria del 
partito», ma intento a sottoli
neare come la politica sia in
nanzitutto movimento e tem
pestività, e come le maggio
ranze scaturiscano dai proble
mi e non dagli schieramenti. 
Pronto ad incassare tutto inte

ro il valore politico dell'incon
tro con Craxi e del «disgelo» a 
sinistra («Un fatto vitale per 
tutta la democrazia italiana»), 
e convinto nel ricordare la pe
culiarità, l'autonomia, la forza 
del progetto messo in campo 
con la nascita del Pds, «partito 
dell'alternativa e della pace», 
•l'unica vera novità politica 
che nasce a sinistra per raffor
zare tutta la sinistra». Attento 
alle radici storiche del movi
mento operaio italiano, di cui 
ricorda la tenacia e la pervasi-
vita citando Andrea Costa, uno 
dei padn del socialismo rifor
mista, e alludendo cosi anche 
alla possibilità politica di una 
ricomposizione delle forze so
cialiste. Proiettato all'esterno, 
verso quella società civile da 
cui sale «un preciso messaggio 
che dobbiamo e vogliamo rac
cogliere». E che diviene II vero 
metro di misura tanto delle 
correnti inteme («le nostre dif
ferenze dovranno consentirci 
di moltipllcare la nostra capa
cità di collegamento e di mobi
litazione) . quanto dell'indiriz
zo politico del partito, le cui 
maggioranze dovranno for
marsi sui programmi, che a lo
ro volta non sono che «il fratto ' 
di un più intenso e ricco rap
porto con la società». 

È sul partito che Occhetto 
toma più volte nel suo discor
so. Per spronare ad una «forte 
iniziativa estema», ora che il 
lungo congresso si è finalmen
te concluso. E per delincare 

una sorta di «patto politico» fra 
le componenti che renda pos
sibile quell'iniziativa. Una lea
dership forte In un partito pro
fondamente democratico, 
sembra essere la scommessa e 
il programma di Occhetto. Che 
infatti, dopo due ore di dibatti
to sui nomi della nuova Dire
zione, difenderà il «pluralismo» 
del Pds da una lettura tesa a 
considerarlo un semplice gio
co di caplcorrente. 

•La forza del Pds è la forza di 
ciascuno di noi, di ciascuna 
area culturale e politica», dice 
Occhetto. Aggiunge: «Tutti de
vono sentirsi rappresentanti 
delle ragioni generali del nuo
vo partito». E parlando della 
guerra nel Golfo (ne riferiamo 
a parte). spiega che «solo con 
una grande politica dotata di 
convinzioni certe, ma anche di 
una grande capacità di movi
mento e di iniziativa unitaria si 
dà una funzione reale e attiva 
al Pds». La «mona che si era 
stretta intomo a noi», dice Oc
chetto, si è allentata. A sinistra 
si diffonde un clima nuovo. E 
le polemiche inteme possono 
essere accantonate: non 
astrattamente, ma in nome 
della costruzione del nuovo 
partito, di una forza «solida e 
espansiva». Dice Occhetto: 
«Tutte le energie devono esse
re valorizzate in una ricerca 
comune, che ci consenta di 
garantire al partito una coesio
ne nella libertà e nella diversità 
delle posizioni». Non è dissimi-

Così gli equilibri tra le «aree» 
Primarie cn minoranza: Ingrao terzo 
Apprezzamenti e polemiche sulla nuova Direzione 
del Pds: c'è la novità dei tanti eie «estemi», il rispettò 
del pluralismo intemo al nuovo partito. Ma c'è chi 
crìtica l'eccessivo peso delle logiche «cementizie». 
Tocca a Flores D'Arcais difendere il lavoro della 
Commissione. Donne al 35%, è tanto o poco? Nelle 
«primarie» della minoranza Tortorella batte Ingrao. 
Tra i grandi assenti, Gerardo Chiaromonte. 

ALBIRTOLWSS 

• i ROMA, n Pds ha fatto un 
alno passo avanti. Non senza 
polemiche e autoanalisi Im
pietose, il nuovo partito cerca 
di darsi forma, di innescare i 
meccanismi che possono por 
tarlo ad una soddisfacente 
produzione politica. La discus- ' 
sion* che ha accompagnato 
ieri l'elezione da parte del 
Consiglio nazionale della nuo
va Direzione e dei presidenti 
del Cn e della Commissione di 
garanzia è emblematica di 
questa fase «fondativo». Della 
Direzione è stato detto tutto il 

- ha una quota assai al

ta di ex «esterni», venti perso
ne, più del 1S per cento, rap
presenta tutte le «aree» che 
hanno animato 11 dibattito 
congressuale, promuove molli 
dirigenti locali e nomi nuovi, 
comprende intellettuali di pre
stigio - ma anche molto «ma
le»: è il frutto dì una logica cor-
rentizia troppo rigida, manca 
l'obiettivo del 40 per cento per 
•ciascun sesso», cioè per le 
donne, dimentica nomi troppo 
importanti. L'estroverso Rena
to Nicollni giunge a dire che 
per questa strada si rischia di 
mancare l'obiettivo essenziale: 

dare «identità» al nuovo parti
to, in omaggio ai criteri -di mo
zione* e «geografici» con cut 
sono stati proposti I dirigenti. 
Cosi - dice - vincerà una logi
ca di «federazione». E vota con
tro. Ma anche un uomo di tut-
t'altra ispirazione culturale co
me Carlo Smuraglia ha parole 
dure per la logica correntizla, 
che produce «promozioni ve
locissime» e «cadute precipito
se» e «vanifica un vero plurali
smo». 

Lasciato appena alle spalle 
il «centralismo democratico», 
già vince una strana nostalgia? 

lo stesso Occhetto ad avverti
re Il pericolo, e a ribadire tutto 
il valore del pluralismo conqui
stato dal Pds, e sancito da uno 
Statuto che certo andrà meglio 
riesaminato, ma 1 cui principi 
fondativi devono essere rispet
tati. E per uno strano parados
so - ma è un segnale che nel 
bene e nel male il meccani
smo del nuovo partito comin
cia a «girare» - toccherà a Pao
lo Flores D'Arcais, polemico 
provocatore per vocazione, di

fendere r«oscuro» lavoro della 
minicommissiQne che per «16 
ore consecutive.'si è spaccata 
la testa per contemperare tutte 
le esigenze ora sollevate da 
tanti compagni Insoddisfatti e 
mettere insieme la lista di quei 
US. «Sono Insoddisfatto an
ch'io - dice Flores - ma questa 
era la soluzione più ragionevo
le». 

Donne al 35*. Molte pro
poste integrative hanno riguar
dato la presenza femminile. 
Quella norma dello Statuto 
che Indica una quota minima 
del 40% non doveva essere 
presa più sul serio? E allora ec
co molte consigliere ripetere i 
nomi delle ingiustamente 
escluse- le donne che più si so
no battute nel Sud. contro la 
mafia (Antonella Rizza, Simo
na Dalla Chiesa), ex responsa
bili di settore come Grazia La-
baie (sanità), la filosofa Adria
na Cavarero, le donne del go
verno ombra (Romana Bian
chi, Carla Barbarella, e anche 
la moglie del segretario. Aure-
liana Alberici). Alia fine solo 

le il ragionamento sul «gover
no del partito». Che «non sarà 
garantito da un rapporto di 
vertice fra capi-corrente, ma 
da un processo più ampio e 
più fluido, capace di mettere 
in campo tutte le competen
ze». Certo, esiste una «direzio
ne maggioritaria». Esistono 
«deliberati congressuali». Ma la 
fecondità di un partito si misu
ra sulla capacità di aprire «una 
nuova fase di intensa innova
zione politica, di definizione e 
diffusione di idee e proposte». 
Nel corso della quale dovrà 
formarsi «un forte senso di ap
partenenza al Pds, senza che 
ognuno di noi rinunci ai suol 
punti di vista». 

Nel proporre la nuova Dire

zione, Occhetto ne sottolinea 
l'articolazione e il carattere 
•trasparente, pubblico, effi
ciente». Spetterà alla Direzione 
(si riunirà una volta al mese in 
seduta ordinaria) definire gli 
incarichi di lavoro del Pds e la 
composizione di queir-organi
smo di coordinamento politi
co» che potrebbe avere una 
ventina di membri (di tutte le 
aree) e*che potrebbe essere 
eletto la prossima settimana. 

Tre nomi sono stati aggiunti 
personalmente da Occhetto, 
•al di fuori di ogni accordo», al
l'elenco predisposto per la Di
rezione: Alberto Asor Rosa, 
Augusto Oraziani e Giuseppe 
Botta. Nessuno è «occhettia-
no». Un «bel gesto» del segreta

rio7 Piuttosto, un piccolo se
gnale in direzione di quella 
•fluidificazione» della vita in
terna, dopo quattordici mesi di 
scontro correntizio. che do
vrebbe segnare lo stalo na
scente del Pds. Anche la pole
mica Tinaie di Occhetto sullo 
statuto («Ci sono cose tali che 
la migliore cultura giuridica 
potrebbe impallidire Non vo
glio certo "fucilare" i giuristi, 
ma anche te competenze, cre
do, dovrebbero essere sotto
poste a verifica») era forse 
mossa da questo intento. A sé 
stesso e al Pds Occhetto lancia 
insomma una sfida politica 
•Pluralismo e funzione politica 
dingcnte devono camminare 
insieme». 

i JwJCs * 

Stefano Rodotà eletto presidente del Consiglio naiior^ del Pds mentre strlnoe la maro al segretario Achille Occretto 

Simona Dalla Chiesa entra al 
posto di Mana Giordano, che 
rinuncia spohtanctatnente. «Ma 
il nostro - dice convinta Livia 
Turco - è un successo. Da un 
congresso all'altro siamo pas
sate dal 25 al 35 per cento. Sfi
diamo altri partiti, anche di si
nistra a fare lo stesso. Nella Di
rezione del Pds c'è l'intellet
tualità femminile più significa
tiva». -

Ingrao arriva terzo, n tra
vaglio non è solo quello che 
emerge nella sala della Fiera 
dove discute 11 Consiglio nazio
nale. C'è stata una lunga gior
nata di confronto nelle varie 
«aree». L'assemblea della ex 
mozione due è giunta al voto -
una sorta di «pnmarie», a scru
tinio segreto - nel cuore della 
notte. E c'è stata una sorpresa. 
Tortorella, con 77 voti, e An-
gius, con 70, hanno battuto 
Pietro Ingrao (63 voti, su 91 vo
tanti). Ce stata tensione tra le 
diverse anime di «Rifondazio
ne comunista». A rompere l'ac
cordo raggiunto su una lista è 
stato proprio il vecchio Pietro, 

proponendo l'aggiunta del 
giovane dirigente romano 
Walter Tocci, poi premiato 
nell'urna. Irritazione anche 
contro il «patto» tra donne che 
nella minoranza ha portato a 
difendere un blocco di 10 no
mi da possibili «incursioni» ma
schili. Hanno preso più voti le 
donne che dissentivano dal 
•patto» ( Caria Nespolo, Lucia
na Castellina), meno Maria 
Luisa Boccia, doppiamente 
•colpevole»: ingraiana e fem
minista del gruppo «La nostra 
libertà è nelle nostre mani». Ma 
il gruppo porta in Direzione al
tre tre donne Marisa Nicchi, 
Gloria Buffo, Letizia Paolozzi. 

n peso delle «aree». 
Quanto contano le varie cor-

, renti? Se si considerano gli ex 
•estemi» a parte, le percentuali 
nella Direzione del Pds sono 
queste: «centro occhettiano» al 
50%, con 49 esponenti; Ingrao-
Tortorella al 26,5%, con 26 
membri; riformisti al 15,3%. 
con 15 persone; Bassotino 
all'8,2%, con 8 esponenti. Se si 

distribuiscono, con una forza
tura non gradita agli interessati 
e fonte di qualche frizione tra 
le varie aree, gli ex «estemi» al
le posizioni più contigue le 
percentuali diventano queste: 
•occhettiani» al 55,8% (65). In-
grao-Tortorella al 22.9% (27), 
riformisti al 14,1% (17), Basso-
lino al 7,6% (9). 

GII esclusi. Il nome più il
lustre è quello di Gerardo 
Chiaromonte. Ma l'attuale pre
sidente della Commissione 
Antimafia aveva deciso di non 
far parte della Direzione già 
nel vecchio Pei. 1 riformisti 
hanno premiato «quadri» gio
vani come il napoletano Um
berto Minopoli o la milanese 
Fiorenza Bassoli, e un intellet
tuale come Biagio De Giovan
ni. Vittima forse di una polemi
ca con 1 riformisti napoletani è 
poi Berardo Impegno, ex se
gretario della Federazione di 
Napoli e unico membro della 
Direzione uscente non ricon
fermato (se si escludono Gara-
vini e Ersilia Salvato che non 
hanno aderito al Pds). 

Un presidente 
«illuminista» 
per il nuovo partito 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• 1 ROMA. Un autorevole 
giurista, Stefano Rodotà, alla 
presidenza del Consiglio na
zionale del Pds. Un esponente 
dei «comunisti democratici». 
Giuseppe Chiarante, alla pre
sidenza della Commissione di 
garanzia. Perchè un ex ester
no diventa (e con cosi vasto 
consenso) presidente del 
Pds7 La spiegazione la dà lo 
stesso Rodotà, appena eletto: 
«Non credo per meriti speciali 
ma per un modo di stare nella 
politica che rivendico e con
fermo anche per i dissensi 
che, in occasioni non secon
dane, mi sono trovato a mani
festare. Se facessi diversa
mente renderei un cattivo ser
vizio a me stesso, e pessimo al 
partito nuovo. Intendo dun
que questa scelta come una 
volontà permanente di aper
tura». E di questa volontà egli 
intende farsi garante: «L'aper
tura di un partito oggi si mani
festa anche e soprattutto nella 
capacità di cogliere una gran- ' 
de disponibilità sociale alla 
politica vera, e una diffidenza 
per I modi tradizionali di ade
sione ai partiti». 

D'altra parte l'apertura al
l'esterno «è indispensabile in 
tutte le direzioni»: per non 
perdere il filo con compagni 
che hanno fatto una scelta di
versa; e «per rompere gli slec
cati che hanno congelato le 
stesse possibilità di elabora
zione comune all'interno del 
partito». 

Calabrese di Cosenza (con 
ascendenze albanesi), 58 an
ni a maggio, ordinario di dirit
to civile alla prima Università 
di Roma, prestigiose presenze 
scientifiche in mezzo mondo, 
una cospicua produzione di 
testi (ormai classici quelli sul
la propnetà). il neo-presiden
te del Pds comincia assai pre
sto a coniugare la ricerca con 
l'impegno civile e politico. Co
mincia alla fine degli anni 
Cinquanta, in quel primo par
tito radicale che rappresentò 
per qualche tempo il punto di 
riferimento dei liberali di sini
stra. Intanto si sposa con Car
la, collaboratrice de «La Re
pubblica» per le questioni giu-
ridico-costituzionali; e ne ha 
due figli: Maria Laura, giorna
lista, e Carlo, neolaureato in 
giurisprudenza. - ^ > 

Con il centro-sinistra, l'im
pegno politico di Rodotà si 
sposta nel Psi, non come mili
tante ma come ascoltato con
sigliere di Antonio Giolitti, 
quand'era ministro del Bilan
cio, e poi dello stesso segreta
rio Francesco De Martino. Ma 
con l'emergere dell'età gra-
xiana. comincia il suo pro
gressivo avvicinamento ai 
centri di ricerca del marxismo 
italiano che gli appaiono più 
congeniali: il Cespe, «Demo
crazia e Diritto». E nel '79 en
tra a Montecitorio come indi
pendente di sinistra. Sarà con
fermato nell'83 (intanto è di
ventato presidente del gruppo 
della Sinistra indipendente 
della Camera) e nell'87, e 
quando Occhetto crea l'anno 
scorso il governo ombra, ne 
sarà ministro della Giustizia. 

Della originaria impronta li-
beral-democratica, son se
gnati molti momenti dell'e
sperienza culturale e politica 
di Rodotà. Il più recente, ed 
anche il più clamoroso, ri

guarda la polemica dello 
scorso autunno, non da lui ai 
lizzata, con il capo dello Sta
to Per due volte nel ?iro di pò 
chi giorni Francesco Cossig.i 
se l'era pubblicamente preso 
con «i giuristi che si credono 
di palazzo ma che sono istitu 
zonalmente anti-palazzo» Da 
molte coincidenze era chiaro 
il nfenmento a Rodotà. Che 
aveva reagito di bruito alla «in 
tolleranza di Cossiga» Il presi 
dente della Repubblica non 
può «insolentire pnvati cittadi 
ni per di più con la tecnici 
dell'insinuazione» 

La stessa impronta di mo 
demo illuminista si ritrova in 
quelli che Stefano Rodot.i 
chiama auloironicamente «al 
cuni dirizzoni»: coltiva attenta 
mente il terreno delle liberto 
individuali; e quando esplode 
la civiltà del computer è gu 
pronto a coglierne - e a de 
nunciame - tutti i potenziali 
nschi per la privacy. Dalla ma
nipolatone dei daU alla ma 
nipolazione del gene- il più re 
cente «dinzzone» di Rodotà è 
quello della bioetica di cui di
venta riconosciuto esperto 
Non sarà dunque un caso che 
ien, per pnma cosa, Rodol.'i 
abbia proposto e ottenuto la 
costituzione di quattro consul
te sull'innovazione scientifica 
e tecnologica, sul nnnova-
mento dell'ordine intemazio
nale, sulla democrazia econo
mica e su diseguaglianze e 
differenze. 

Profondamente diverso l'ili 
nerario politico-culturale di 
Beppe Chiarante. eletto ieri al
l'unanimità presidente della 
Commissione di garanzia. 61 
anni, piemontese di origine 
ma bergamasco di adozione, 
una laurea in filosofia con il 
marxista Antonio Banfi, Chia
rante è di formazione cattoli
ca. Cosi fortemente connotata 
che entra giovanissimo, con il 
congresso di Napoli del '54, 
nel Consiglio nazionale della 
De. Ne uscirà, abbandonando 
il partito con Melloni (il no
stro «Fortebraccio») e Bartesa-
ghi, appena un anno dopo 
con lo scontro sull'Ueo. Dirige 
•Il Paese»; e più tardi «Rinasci
ta». Intanto, nel '58, si è iscritto 
al Pei, assume via via incarichi 
sempre più rilevanti a Botte
ghe Oscure (è anche in segre
teria con Matta), e dal '72 vie
ne eletto prima alla Camera e 
poi al Senato. Dopo la Bokv 
gnina è all'opposizione. Per 
Kimini sarà il materiale esten
sore della mozione due. Ma 
quando ieri è eletto all'unani
mità presidente della Cng. la 
sua prima considerazione è 
fortemente unitaria. «Voglia
mo percorrere un cammino 
nuovo, promuovere il più am
pio sviluppo democratico in 
un ponilo con struttura plura
lista, valorizzando tutte le po
sizioni, collettive e individuali, 
ma - sottolinea - facendo in 
modo che questa pluralità ar
ricchisca e potenzi la capacità 
d'iniziativa del partito e il suo 
grado di rappresentatività nel
la società italiana». Chiarante 
insiste: «C'è bisogno di un 
confronto libero e di una coo
perazione molto stretta tra tut
ti. Intendo operare in questo 
spirito». Un'affermazione spe
culare all'appello alla «coesio
ne nella diversità» che di D a 
poco farà Achille Occhetto. 

Interviste a Marta Dassù, Walter Tocci e Luisa Salemme, da ieri «matricole» della Direzione nazionale del Partito democratico della sinistra 

«Sono una fanatica 
delle competenze» 
«ROMA. Un'elezione del 
tutto inaspettata». Cosi Marta 
Dassù, 35 anni, direttrice del
la fondazione Cespi, com-

' menta U suo ingresso in dire
zione. L'interesse della sua 
vita, assorbente, è la politica 
Intemazionale, da quando a 
Firenze si è laureata con Giu
liano Procacci. Ed è stato 
proprio li suo maestro, uno 
dei presidenti della fondazio
ne, a farla entrare nel Cespi. 
E coti Dassù fa armi e baga
gli e parte per Roma, siamo 
nel 1980, dove inizia la car
riera. Due anni fa diventa 
presidente, deve abbando
nare le sue ricerche predilet
te sull'Unione Sovietica e sul-

' la Cina per occuparsi un pò 
di tutto. Ma e attraverso pro-

. prio la politica Intemaziona
le, la arisi del blocco sovieti
co dell'89. che entra nella 
svolta di Occhetto. 

•AUlnlzIo ho aderito con 
entusiasmo alla svolta, per
chè rho ritenuta una scella 
giusta per creare un'alterna
tiva di governo. Ma alla fine 
ho avvertito disagio per il 
processo lungo e drammati
co, che ha creato divisioni al

l'interno del partito». 
Nel Cespi c'è qualche ade
rente ad altre nozioni? 

Siamo una piccola fondazio
ne, con quattro ricercatori e 
molti collaboratori. Ma tutti 
hanno aderito compatta
mente alla svolta, perchè ci 
occupiamo di politica inter
nazionale che ne è una pre
messa. 

CON f» la vostra tondazlo-
ne7 Come funziona? 

All'inizio il Cespi aveva una 
filosofia di base: dare un 
contributo per migliorare la 
cultura politica estera In Ita
lia, all'epoca molto arretrala. 
L'obiettivo era far circolare 
più Informazione per spro
vincializzare. Poi il livello è 
cresciuto e cosi anche la po
litica del Cespi, che ha l'am
bizione di contribuire alla di
scussione di politica estera 
con criteri meno Ideologici e 
con maggiore aderenza al 
merito dei problemi. Insom
ma vogliamo creare la base 
per una linea alternativa in 
politica estera, una linea 
ideile colombe". 

Viaggi molto per il tao la
voro? E come ti organizzi 
ora che hai una bimba di 
due mesi? 

Ho viaggiato molto nel pas
sato, in Cina, Unione sovieti
ca. Ora tutto ciò non mi è più 
possibile, cosi come mi è im
possibile giocare a tennis. 
Ma in autunno dovrò orga
nizzarmi, dovrò trovare a chi 
affidare per quindici giorni 
Otti, la mia bambina, perchè 
dovrò andare in Cina per un 
convegno del Pugwasn, un'i
stituzione intemazionale di 
scienziati. 

Al di U del tuo lavoro al 
Cespi, hai modo di svolge
re attività politica In altre 
forme? 

Cerco di fare molto bene il 
mio lavoro, sono una fanati
ca delle competenze. Cosi 
ho una vita molto indirizzata 
verso questo obiettivo. E 
quindi ho poco tempo per al
tre attività di partito. Ormai la 
specializzazione è una forma 
di democrazia nella nostra 
società e nella nostra cultura. 
É impensabile che oggi un 
politico si occupi di tutto. 

Ricercatore telematico 
con Ingrao nel cuore 
••ROMA. In questi giorni ha 
provato a fare "propaganda" 
per il Pds in alcuni convegni 
sparsi per Roma. Walter Toc
ci, 38 anni, sabino di nascita, 
seconda mozione, vuole di
ventare protagonista nel parti
to. 

«Ho creduto nella svolta del 
XVIII congresso e ho sentito 
come un tradimento la svolta 
del XIX Ma ora bisogna aprire 
una fase nuova. Dobbiamo 
partire dal punto che abbia
mo in comune, maggioranza 
e minoranza, cioè che venia
mo tutti dalla crisi del Pei, che 
invece negli anni 80 era forte 
di una cultura politica e di tor
me dell'agire collettivo. Ma la 
nostra crisi è inserita in quella . 
più vasta della sinistra e cosi è 
da qui che dobbiamo partire, 
da una risposta strutturale alla 
crisi. Altrimenti avremmo una 
resa ad altre opzioni, un'ade
sione alla sinistra moderata». 

Tu hai un'origine cattolica 
e sei arrivato alla militanza 
nel Pd dopo aver fatto par
te del consiglio di fabbrica 
nella Selenla. Sei sempre 
•tato nn «berilngueriano», 
ma in questo anno ti sei aw-
vicinato a Ingrao e alle sue 

posizioni Come è succes
so? 

Quello con lui è stalo l'incon
tro più importante in questo 
anno e il suo Insegnamento è 
stato molto stimolante. Mi in
teressa molto la sua ricerca di 
ripensamento delia politica 
oggi. 

Resti consigliere comunale, 
ma già da un anno bai la
sciato la segreteria della fe
derazione. E comunque 

- non hai mal smesso di lavo
rare alla Selenla. Perchè? 

Nn ho mai voluto tagliare il 
cordone ombelicale con il 
mio lavoro di ricercatore in te
lematica. Ho lasciato la segre
teria perchè per fare politica 
non è necessario stare nelle 
gerarchie. 

Sei stato presidente deJjaV 
circoscrizione, sei consi
gliere comunale dal 1983, 
sei stato dirigente della fe
derazione. Quale qual è sta
to Il ruolo più importante? 

La più grande esperienza del-
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la mia vita è stata quella nella 
mia circoscrizione, una zona 
popolare, sindaco in mezzo 
alla gente. Un'esperienza che 
mi ha spinto a vedere la politi
ca dalla parte delle radici. 

La tua origine cattolica con
tinua ad avere un peso og
gi? 

Alcuni miei amici apparten
gono a quel mondo. Non so
no credente, pure questo am
biente non mi interessa come 
fatto politico, ma lo guardo 
con curiosità religiosa. 

0 tempo Ubero lo dedi
chi?... 

Alla famiglia, a mia moglie e a 
mio tiglio Tommaso, che ha 
otto anni e mezzo. E allo stu
dio. 

Cosa studi? 
Le cose penultime: la filosofia, 
l'esegesi biblica. 

Quando pool stai in casa. 
Ma tra le mura domestiche 
come ti comporti? 

Ero bravo, quando mi sono 
sposato stiravo persino. Ora 
sto peggiorando, mi limito a 
sparecchiare. Anche qui c'è 
una correzione da fare. 

«L'arte difficile di guidare 
la sezione dellìtaltel» 
•iROMA. Donna in carriera? 
Luisa Salemme, 30 anni, dai 
lunghi capelli biondi, non 
rientra nell'immagine stereoti
pa della manager. È capo pro
gettista dei sistemi di rete di 
calcolatori all'ltaltel di Milano 
ed è anche segretaria uscente 
della sezione aziendale Pei-
Pds. 230 iscritti, operai e im
piegati, in maggioranza uomi
ni. Come dirige, con la vec
chia arma della seduzione o 
imitando icoileghi? 

•Voglio essere una dirigen
te complessiva, ma non assu
mendo i metodi maschili. Cer
co il consenso con la forza 
delle mie ragioni». 

È difficile dirigere una se
zione a prevalenza maschi
le? 

I compagni non hanno mai 
messo in discussione te mie 
capacità, ma è difficile da 
conquistare l'autorevolezza. 
Ma il rapporto è complesso 
anche con le donne, perchè 
la solidarietà non è scontata e 
la si costruisce solo con una 
pratica reale. Nel mondo del 
lavoro, si scontrano una per
durante cultura emancipazio-

nista e la nuova cultura della 
differenza. 

Riesci a tenere conto del 
progetto di legge sul tempi 
delle donne, per esemplo 
quando convochi una riu
nione di partito? 

È complicato farlo in una se
zione di fabbrica che racco
glie gente che arriva da un va
sto hinterland. L'ideale sareb
be fare le riunioni alle 9 di sê  
ra, quando le donne hanno 
messo a letto i figli e posrono 
uscire. Ma non è possioile. 
Cosi aggiro l'ostacolo incon
trandole durante la ppusa-
mensa. 

Come hai vissuto quest-.- an
no della svolta? 

Con difficoltà e sofferenza. E 
stato difficile dingere tra spac
cature e schieramenti Ma so
prattutto è stato difficile fare 
antagonismo in fabbrica. 

Tu hai votato la mozione di 
Bassolino, ma provieni dal
la due. Perchè questo pas
saggio? 

Ho iniziato a fare politica nel
la Fgci all'università di Bari, 
dove mi sono laureata in 

scienze informatiche. E sono 
sempre stata comunista guar
dando al rinnovamento. Ma la 
mozione due si limitava a 
conservare ciò che c'era e la 
vecchia concezione del parti
to. Impedendo la ricerca ver
so il nuovo, pur conservando 
un punto di vista comunista 
Un segno della novità del far 
politica che ho trovato nella 
mozione Bassolino è per 
esempio il mio inserimento 
nella direzione del Pds: non 
sono una funzionarla e rap
presento il mondo del lavoro 

E per concludere partiamo 
di sindacato. Cosa pensi del 
contratto metalmeccanici 

Ritengo che sia positivo per
chè ha messo in moto forre 
nuove, e grosse potenzialità 
Ma è negativo per come è sta
ta costruita la piattaforma, 
con una mediazione al ribas
so. Infine è scandaloso per
chè è stata messa in crisi la 
contrattazione articolata, fon
damentale per assicurare la 
democrazia industriale e per
chè non si sono fatti il referen
dum e le assemblee di consul
tazioni 

ili l'Unità 
Domenica 
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